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San Francesco
di Sales
vescovo e dottore 
della Chiesa

Giovanni Lindo Ferretti

l 17 gennaio 2015 don Massimo
S.E. il nostro vescovo, è venuto a
benedire stalle e cavalli che

segnano il ritorno a casa, ad una
storia di cui sono parte
indispensabile ma non sufficiente.
Senza Marcello e Cinzia, poi senza
Giovanna, nemmeno nella
materialità dei giorni presenti.
La benedizione è atto sacerdotale, ac-
tio divina, s’avvale d’acqua e sale a-
spersi con tre ramoscelli di ulivo, e-
lementi vitali. L’acqua è quella che
beviamo, il sale è di cucina, l’ulivo è
simbolo di vita pacifica. Parola e si-
lenzio, simboli e gesti, l’intero cosmo
ne è coinvolto. È liturgia, in lei verità
e bellezza sono inscindibili; la cura
degli oggetti, dei paramenti, della e-

nunciazione, sono forma e sostanza
e mai mi è stato concesso un tale li-
vello di comprensione partecipata.
La liturgia sovverte l’ordine cronolo-
gico e ricompone attimi di eternità a
cui presenziano, uniti nella preghie-
ra dei viventi, morti e nascituri. Gli
animali? Mi attengo al pensiero cat-
tolico ma col sorriso: sono vicini al-
l’uomo, possono dimenticarlo i teo-
logi, non gli animali, non coloro cui
sono affidati.
Il crollo della liturgia, la sua bana-
lizzazione, è proporzionale all’indu-
rirsi del cuore, al velarsi dello sguar-
do e all’ovattarsi dei sensi, all’opa-
cizzarsi della sostanza cerebrale de-
gli uomini.
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La liturgia sovverte

rinaledal

Il fatto. Dopo la mossa della Bce tensione a livello di banchieri centrali
tra Italia e Germania, mentre Tsipras minaccia: non rispetterò l’austerità

Asse Renzi-Merkel
Ma Atene spaventa
Sulle riforme il premier convince Berlino: ora il turbo

E D I T O R I A L E

L’IMPULSO DI FRANCESCO

COMUNICAZIONE
DA GENERARE

CHIARA GIACCARDI

arlare per immagini è sempre ef-
ficace e anche quest’anno papa
Francesco ci offre un’icona evan-
gelica sulla quale meditare, per en-
trare nella comunicazione da una

porta meno scontata di quelle che usiamo a-
bitualmente: la visitazione di Maria.
Dopo l’ascolto dell’annuncio dell’angelo e
il suo libero "sì", Maria senza indugio si met-
te in cammino: fecondata dalla Parola pren-
de l’iniziativa (primerear). Accorciando le
distanze, corre tra le braccia della cugina:
«E barcollarono le donne l’una verso l’altra,
e capelli e vesti si toccarono. Ciascuna, col-
ma del suo tempio, nella compagna sua si
riparava». Così Rainer Maria Rilke ha im-
maginato la scena di questo incontro. E que-
sto noi possiamo ricavare: la parola ricevu-
ta, l’annuncio di una vita nuova (nella sal-
vezza, offerta a tutti) è il primo messaggio
che ci mette in movimento, la gioiosa mo-
tivazione originaria a uscire, ad andare ver-
so l’altro. Possiamo dire una parola perché
l’abbiamo ricevuta. E il primo messaggio è
"sono con te".
Il "grembo" è poi la prima scuola di comu-
nicazione, scrive papa Francesco. Segnata
insieme da intimità e mistero, la comunica-
zione mamma-bambino è l’esperienza ori-
ginaria e universale cui tornare per capire
cosa significa comunicare oggi, in un mon-
do iper-tecnologico dove si respira aria di po-
st-umano. Un’esperienza fatta di contatto e
ascolto, segnali quasi impercettibili che han-
no del miracoloso e che rendono espressio-
ni come "madre surrogata" astratti e insen-
sati tecnicismi, colpevolmente ciechi all’e-
sperienza. Un’esperienza di tutti, perché o-
gnuno di noi è nato da una madre ed è stato
rassicurato per tante settimane dal ritmo del
suo battito e dal suono della sua voce. Le pa-
role vengono dopo, tanto più significative
quanto più alimentate da questa radice. Co-
municare è dunque prima di tutto ricono-
scere ed esultare: è proprio Giovanni, nel
grembo di Elisabetta, il primo a salutare
«dando guizzi», come scrive ancora Rilke. E
poi è benedire, come la risposta di Elisabet-
ta ci suggerisce. Questa, in un mondo trop-
po inquinato dal dire-male, diviso da parole
strattonate per avallare l’una o l’altra di al-
ternative troppo spesso pretestuose, è una
lezione preziosa.
La famiglia stessa è poi il grembo della no-
stra "seconda nascita", dove si impara a co-
municare e ci si rigenera ogni giorno grazie
alla comunicazione, in tutte le sue tante mo-
dulazioni: la preghiera, il perdono, la parola
di vicinanza, il raccontarsi. Ma anche gli ab-
bracci, i silenzi, le lacrime asciugate e tutte
le sfumature di quel prezioso linguaggio –
con le parole di Mario Luzi – «sconosciuto in
ogni scuola, trasmesso dalla madre al figlio
in un’occhiata sfuggente, senza farne paro-
la». Un linguaggio del corpo, ma di un corpo
pieno di grazia; un linguaggio che non si im-
para sui libri, sui banchi, nei master, ma nel
grembo. 
La famiglia è il luogo dell’imperfezione che
non schiaccia, dell’amore che diviso si mol-
tiplica, dei difetti che sommati si riducono.
Una "comunità comunicante" dove le per-
sone più intime non si sono scelte, dove tan-
te volte si fallisce, ma dove è sempre possi-
bile ricominciare. Una comunità che se ri-
mane chiusa in se stessa soffoca, e perciò de-
ve aprirsi nello spazio e nel tempo. Nello spa-
zio, tenendo dischiuse le porte, visitando e
sostenendo altre famiglie, alla scuola di Ma-
ria ed Elisabetta. Nel tempo, tenendo saldo
il filo della vita nella catena delle generazio-
ni. La visitazione è anche l’immagine di que-
sta compresenza: madri e figli, ma anche il
Padre e il richiamo a chi è venuto prima e
verrà dopo (nel canto del Magnificat). Pos-
siamo comunicare nella consapevolezza che
siamo qui grazie ad altri, a ciò che ci hanno
insegnato, alla vita che ci hanno consegna-
to. Nella comunicazione autentica gli anelli
di questa catena sono sempre presenti.

P
Chiuso a Firenze il bilaterale
fra i due leader europei, con
un bacio di saluto sotto il Da-
vid. Il Cancelliere loda il per-
corso di Renzi («Ambizioso»)
e annuncia: le imprese tede-
sche in Italia sono pronte ad
assumere. Il capo della Bun-
desbank, Weidmann, in cam-
po però contro il QE della B-
ce: aiuta Italia e Francia a non
fare interventi strutturali. Re-
plica il governatore Ignazio
Visco: «È falso». E dalla Grecia
venti di tempesta con Syriza
in testa nei sondaggi e prona
a disattendere il piano Ue.

LA GIORNATA DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI

Nel Messaggio per la Giornata mondiale delle comunicazioni so-
ciali il richiamo al grembo materno come prima esperienza di a-
scolto e contatto, alla realtà familiare come luogo in cui s’impara
a convivere nella differenza. «La famiglia più bella, protagonista e
non problema, è quella che sa comunicare, partendo dalla testi-
monianza, la bellezza e la ricchezza del rapporto tra uomo e don-
na, e di quello tra genitori e figli». 

IL TESTO NEL PRIMOPIANO A PAGINA 5

Anno giudiziario

«Corruzione:
Paese in crisi
di legalità»

Siamo un Paese in crisi di le-
galità, la cui immagine è of-
fuscata dalla corruzione. E
dove la riforma della giustizia,
seppure non più rinviabile,
non è il problema, ma uno dei
tanti. È la denuncia del presi-
dente della Cassazione all’a-
pertura dell’anno giudiziario.

Assopopolari promette batta-
glia contro la riforma del set-
tore presentata dal governo:
l’associazione delle Banche
popolari non lascerà «nulla di
intentato» per contrastare il
decreto che costringe i 10 isti-
tuti più grandi a trasformarsi
in Società per azioni. Da Lon-
dra intanto il quotidiano "Fi-
nancial Times" ritorna sulla vi-
cenda italiana e scrive: «Quel-
le banche sono arcane e poco
redditizie». L’obiettivo è "spre-
merle" sul serio.
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L’analisi
Draghi dà all’Italia
un’occasione
da non sprecare

LEONARDO BECCHETTI

Tracciando uno scenario ideale, con un
costo del debito medio al 2%, un’inflazio-
ne al 2% dagli attuali livelli, debito/Pil del
135% e l’attuale avanzo primario, il debi-
to scenderebbe, con una modestissima
crescita dello 0.5%, di 2.9 punti percen-
tuali. Potremmo avere 16 miliardi da in-
vestire e vedere il nostro debito scendere.
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L’inchiesta
Gli italiani ancora
poco connessi:
3 su 10 fuori dal Web

GIGIO RANCILIO

L’Italia è il Paese dei telefonini. Ne pos-
siede uno il 96,3% della popolazione.
Un record. Eppure, il nostro è anche u-
no dei Paesi europei con la percentua-
le più alta di persone che non si è mai
connessa a Internet. Anziani, ma anche
– e questo dato deve preoccuparci mol-
to – anche ragazzi e ragazzini. 
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La denuncia
Allarme ecomafie
Ferma la procura Ue
«Roma faccia di più»

NELLO SCAVO

Nonostante i profitti illegali delle ecoma-
fie secondo l’Ocse viaggino al ritmo quasi
70 miliardi di euro all’anno, le statistiche
raccolte dalla superprocura comunitaria
Eurojust dimostrano che i crimini contro
l’ambiente sono raramente perseguiti dal-
le autorità nazionali, spesso anche perché
non dotate di strutture adeguate.
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I  NOSTRI  TEMI

Il Papa: il primo
messaggio
proviene
dalla famiglia
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SPERANZA DALL’ABNEGAZIONE
DI TANTI E DALL’ESEMPIO DEL PAPA
Caro direttore,
l’anno nuovo appena cominciato sembra
avere impresso una grave accelerazione
all’odio e alla disgregazione. Questa si ve-
de ovunque: nelle famiglie, dove le perso-
ne sono sempre più incapaci di convive-
re, come nella società. Il veleno versato
nell’ambiente sembra infettare anche gli
animi. Si tende a confondere la libertà e la
democrazia con il turpiloquio e le osce-
nità di ogni genere. La miseria è derisa e
offesa. E tutto ciò sembra ormai entrato
nell’ordine delle cose. La sola speranza è
deposta nell’abnegazione che ancora tan-
ti manifestano e nell’esempio di papa
Francesco. Auguri a tutti voi.

Nerino Capelli
Modena

CON POPOTUS SI STUDIA UNA “SANA
E ROBUSTA COSTITUZIONE”
Caro direttore,
la ringraziamo per i giornali che ci invia.
Ora, grazie a Popotus, dopo aver costrui-
to i presepi, stiamo studiando “Sana e ro-
busta Costituzione”. Tanti auguri di un se-
reno Anno Nuovo.

Gli alunni e i maestri della 3ªA
dell’Istituto Comprensivo 

“Tattoli-De Gasperi” – Scuola primaria
Corato (Ba)

LIBERTÀ DI STAMPA
E SATIRA
Gentile direttore,
l’opinione pubblica, passato il momento
– doveroso – della solidarietà senza “se” e
senza “ma” nei confronti di chi è stato
brutalmente assassinato a Parigi, sembra
porsi un interrogativo sul quale è giusto
riflettere: la libertà di satira deve avere un
limite? Fatta questa precisazione, riten-
go tuttavia opportuno sottoporle ancora
una volta l’interrogativo sopra richiama-
to: è doveroso porre un argine alla libertà
di satira? E, se sì, in quali casi? Al mo-
mento, vi sono due principali linee di
pensiero: la prima, più “francese” affon-
da le radici nell’Illuminismo che, proprio
Oltralpe, vide la sua culla. In quest’otti-
ca, si ribadisce la libertà assoluta di pub-
blicare, scrivere ed esprimere qualsiasi i-
dea. Qualsiasi. La libertà di satira è libertà
di stampa; sacrosanto principio conqui-
stato nei secoli a caro prezzo. L’altra li-
nea, invece, sostiene che alla libertà di

stampa (e di satira) debbano essere po-
sti dei limiti. La battuta del Papa sul “pu-
gno” può sconcertare ma è mediatica-
mente efficacissima. Soltanto se in catti-
va fede, infatti, qualcuno potrebbe met-
tere in dubbio la mitezza di Francesco. Il
problema sollevato, però, è scottante. Li-
mitare la satira, in certi casi, non signifi-
ca ledere un diritto di libertà ma, al con-
trario, difendere una libertà individuale
che può essere lesa da un insulto. Da J.J.
Rousseau abbiamo imparato che l’uomo,
non appena si trova a vivere in un conte-
sto sociale, rinuncia a una parte della pro-
pria libertà per garantirsi la sicurezza e la
sopravvivenza nella società. Non siamo
liberi di fare tutto, grazie a Dio! Non sia-
mo liberi di uccidere, rubare, insultare. Si
può fare satira, è naturale, e la satira può
sfuggire a bavagli troppo stretti. Un paio
di limiti, però, vanno posti. Primo: la sa-
tira non deve creare discriminazioni, al-
trimenti smetterebbe di essere espres-
sione di libertà per diventare strumento
di esclusione. Secondo: il sentimento re-
ligioso, il “credo” di ciascuno, non può es-
sere oggetto di scherno in termini bece-
ri e volgari perché è connesso alla sfera
più intima, inviolabile, della persona u-
mana. Che si tratti di cristiani, musul-
mani, induisti, ebrei (ma anche atei ed a-
gnostici), il sentimento religioso di cia-
scuno appartiene alla parte più profon-
da dell’individuo. Violarlo è ferire l’ani-
mo umano e deformare lo stesso princi-
pio di libertà di stampa.

Alberto Ferraris

Dalla sue parole, gentile amico, torna a
emergere la profonda sintonia che c’è
tra i pensieri della stragrande maggio-
ranza dei nostri lettori e le riflessioni che
abbiamo proposto su queste pagine ri-
cevendo conforto dalle parole del Papa.
Ne sono molto contento. (mt)

Sabato
24 Gennaio 20152 I D E EUna scuola che afferma la sua identità religiosa è in grado di

stabilire un clima di rispetto meglio che se si escludono
riferimenti religiosi. Cardinale André Vingt-Trois, arcivescovo di Parigi

Un lettore non
condivide o non
coglie il cuore

di una
questione

molte volte
analizzata e

spiegata sulle
nostre pagine.

Rimediamo
volentieri

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto
concreto a 408 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora
vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil
riadattato per accogliere i rifugiati. Per informarti e per donare
vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it;
oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale:
EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica,
intestato: KURDISTAN – NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U
05018 03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore,
leggo su “Avvenire” di domenica 18 gennaio
la rubrica “Controstampa” di Pier Giorgio
Liverani, nella quale si afferma: «L’8 per
mille non è una offerta volontaria, ma è un
obbligo ed è parte delle tasse dovute dai
contribuenti, quindi proprietà dello Stato,

che lo assegna con gli stessi criteri
democratici....». In effetti, però, nella
denuncia annuale si è sempre sottolineato
l’alto valore dell’adesione personale e libera
all’8 per mille a favore della Chiesa cattolica,
e in tal senso in ogni parrocchia appare
l’invito ad aderire spontaneamente. Poi,
invece, leggo Liverani. Delle due l’una: o si
esce dall’equivoco dicendo che è una tassa
dovuta (e quindi si risparmino anche le
spese della pubblicità per l’adesione
volontaria), oppure è una scelta libera e

personale, e allora chi non aderisce con la
propria scelta non deve pagare l’otto per
mille. Mi sembra poi contraddittorio dire
che «lo Stato lo assegna (che significa?) con
gli stessi criteri democratici dei voti non
espressi nelle elezioni». In sostanza, come
chi non vota esprime una scelta, così chi
non aderisce spontaneamente all’8 per
mille esprime una sua scelta, che però di
fatto viene ignorata. È un ragionamento
illogico e censurabile, il mio?

Feliciano Prosperi, Perugia

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Comunicatore dell’umiltà
discepolo di don Alberione

el giorno in cui la Chiesa celebra la memoria di san
Francesco di Sales, patrono degli operatori della co-

municazione, il Martirologio propone la figura di un beato
religioso, appartenente alla congregazione che al centro del
proprio carisma ha proprio la comunicazione: i Paolini. Il
beato Timoteo Giaccardo (al secolo Giuseppe) era nato nel
1896 a Narzole d’Alba, in provincia di Cuneo, e qui si con-
fessò per la prima volta da un giovane don Giacomo Albe-
rione, poi fondatore dei Paolini. Fu ordinato prete nel 1919
e divenne vice superiore nell’Opera di don Alberione, alla
quale aveva aderito nel 1917. Da quel momento per 30 an-
ni lavorò tra Alba e Roma per far crescere i Paolini, diventando,
con l’esempio, la predicazione e la testimonianza di vita un
vero "comunicatore dell’umiltà". Morì nel 1948 a Roma.
Altri santi. Sant’Essuperanzio, vescovo (V sec.); san France-
sco di Sales, vescovo e dottore della Chiesa (1567-1622).
Letture. Eb 9,2-3.11-14; Sal 46; Mc 3,20-21.
Ambrosiano. Es 3,7a. 16-20; Sal 94; Ef 3,1-12; Mt 10,1-10 / Gv
20,11-18.

N

Timoteo
Giaccardo
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Troppa sintesi? 5 punti per riassumere
la democrazia fiscale dell’otto per mille

Caro signor Prosperi, non solo non è censurabile ma
lei ha quasi ragione, nel senso, però, che la ristrettezza dello
spazio (e a volte anche del tempo) costringe chi scrive su un
giornale (in questo caso il sottoscritto) a fare, talvolta, una
sintesi tanto sintetica che rende un po’ oscuro lo scritto.
Evidentemente io sono andato oltre il normale limite di
comprensibilità della ristrettezza. La ringrazio perciò della sua
lamentela, perché una spiegazione (pur molte volte data da altri
su queste colonne) è necessaria e può essere utile. Primo: l’8 per
mille (dell’ammontare dell’Irpef dovuto allo Stato e a
prescindere dalla sua destinazione) è “obbligatorio” di fatto,
perché è compreso nell’entità della tassa che ciascun
contribuente deve pagare: non si tratta, insomma, di una
percentuale aggiuntiva facoltativa. Anche chi non firma e non
usa la propria libertà di scelta non destinando a nessuno il “suo”
8 per mille, lo paga, non può trattenerne l’importo. Secondo:

l’adesione volontaria si riferisce alla libera scelta della
destinazione (la Chiesa, lo Stato, altre Chiese, la Comunità
Ebraica… nessuno) ed è per questo che la Chiesa stimola la
scelta della destinazione a beneficio delle proprie opere. Terzo:
la mancata destinazione impedisce che lo Stato si appropri
anche della percentuale di chi non indica la propria scelta
(magari solo perché non è tenuto a presentare la dichiarazione,
come tantissimi pensionati); tiene per sé solo ciò che a esso è
stato destinato esplicitamente. Quarto: molto correttamente lo
Stato divide la quota dell’8 per mille priva di destinazione e la
“assegna” (la versa, l’aggiunge, la destina) ai destinatari (se
medesimo compreso) delle quote indicate, nella stessa
percentuale delle varie indicazioni firmate. Quinto: nelle
elezioni politiche e amministrative una grossa fetta di elettori
non vota, ma i voti espressi dai soli votanti (supponiamo
soltanto il 45% degli elettori) non eleggono soltanto il 45% dei
deputati o dei senatori o dei consiglieri comunali eccetera, ma
determinano la suddivisione del 100% dei seggi in questione.
Così vuole la democrazia: chi non partecipa lascia la decisione
tutta intera a chi partecipa.

Pier Giorgio Liverani

a voi la parola
lettere@avvenire.it

a comunicazione, infine, può
trasfigurare la realtà o sfigurar-

la. La visitazione indica la via della
trasfigurazione. Due donne sempli-
ci, su strade polverose, nella delica-
ta condizione di madri a venire, so-
no il luogo in cui si rivelano le me-
raviglie del Signore, dove egli com-
pie «grandi cose». In un mondo pro-
meteico che pretende di trasforma-
re tutto, esercitando in modo sem-
pre più sofisticato la potenza, tra-

sfigurare è l’alternativa "deponente", grata e consapevole del limite che,
proprio perché non ingombra dell’io, apre possibilità inaspettate di gra-
zia e grandezza. Ricordiamolo, quando ascoltiamo, pronunciamo e scri-
viamo parole in tutti i territori, anche digitali, che ogni giorno attraver-
siamo.

Chiara Giaccardi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

COMUNICAZIONE DA GENERARE

aro direttore,
vorrei rivolgermi attraverso Avvenire al presidente del
Consiglio, Matteo Renzi, perché in occasione del World
Economic Forum di Davos, l’Unicef ha definito l’Agenda for
Every Child come guida per gli Obiettivi di sviluppo

sostenibile post 2015, un piano d’azione per il progresso dell’umanità
nei prossimi 15 anni che guiderà investimenti e azioni in tutto il mondo.
Obiettivi che saranno poi condivisi all’Assemblea generale dell’Onu a
settembre. Al capo del governo italiano desideriamo chiedere di
sostenere le 7 priorità dell’Agenda Unicef da inserire tra i nuovi
Obiettivi.
1) Porre fine alla violenza sui bambini. Quasi 1 miliardo di bambini sotto
i 15 anni subisce regolarmente punizioni fisiche e un quarto di tutte le
ragazze tra i 15 e i 19 anni violenza fisica. La violenza sui bambini è
spesso invisibile, ma l’impatto su di loro e sulle società è vasto e
profondo. Investire nella protezione dei bambini da violenza, abusi,
abbandono e sfruttamento deve essere una priorità universale.
2) La fine della povertà infantile è centrale per eliminare la povertà
globale: La metà poveri estremi sono bambini e ragazzi: circa 570
milioni di persone con meno di 18 anni vivono al di sotto della soglia di
povertà internazionale di 1,25 dollari al giorno. Senza accesso a servizi
sanitari e nutrizionali, acqua e servizi igienico sanitari, alloggi e
istruzione il circolo della povertà non si spezza.
3) Aggredire il problema delle morti materno-infantili prevenibili. I
bambini che appartengono al 20% delle famiglie più povere hanno il
doppio delle probabilità di morire prima del loro quinto compleanno
rispetto a coloro che fanno parte del 20% più ricco, e hanno circa tre
probabilità in più di essere sottopeso e malati. Migliori sistemi sanitari
ed efficace prossimità a bambini e madri più vulnerabili salveranno vite,
rafforzeranno le famiglie e contribuiranno a una crescita sostenibile.
4) Dare maggiore attenzione agli adolescenti. I progressi fatti nella
prima infanzia possono essere consolidati o persi durante
l’adolescenza, ma gli adolescenti sono troppo spesso esclusi da piani di
intervento e servizi. Investire anche sull’apprendimento e la
promozione di stili di vita sani aiuterà a proteggerli da malattie e
violenze, e li preparerà alla vita adulta.
5) Sfruttare la "rivoluzione dei dati" per sostenere i diritti di tutti i
bambini: Disporre di dati tempestivi e attendibili, poterli disaggregare
per vedere oltre le medie globali e nazionali, è fondamentale per
identificare i bambini che hanno più bisogno e per sviluppare politiche
mirate a migliorare le loro vite.
6) Migliorare gli investimenti specifici per tutti i bambini, soprattutto i
più vulnerabili ed emarginati: oltre all’impegno per istruzione, acqua e
servizi igienico-sanitari e protezione sociale, fondi sufficienti devono
essere orientati ai bambini e alle famiglie più bisognose.
7) Rompere il ciclo delle crisi croniche: Sono ben 230 milioni (dati 2014)
i bambini che vivono in zone di conflitto e molti di più quelli colpiti da
disastri naturali o causati dall’uomo. La risposta globale alle emergenze
umanitarie deve concentrarsi non solo sui bisogni di breve periodo ma
anche sulla paziente costruzione di una capacità di resilienza nel lungo
termine, aiutando i bambini e le loro famiglie a sopportare meglio gli
choc futuri.
Ecco, al presidente Renzi vorremo ricordare che il mondo ha fatto
significativi passi in avanti negli ultimi 15 anni eppure che sono ancora
milioni i bambini emarginati e vittime. Abbiamo, però, la grande
opportunità e il dovere di raggiungere i bambini che sono stati lasciati
indietro. Le decisioni e gli investimenti di oggi determineranno il futuro
di questa generazione e di quelle a venire.
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Pressante appello dell’Unicef Italia al premier Renzi

ECCO SETTE PRIORITÀ 
PER L’INFANZIA NEL MONDO

alintesi da imperizia, tra a-
scoltare e agire. Talora i gior-

nalisti ascoltano senza capire e poi
scrivono, ma l’evidente imperizia
sarebbe curabile con un po’ di ap-
plicazione e serietà. Per esempio
su “Libero” (16/1, p. 1: «I versetti
satirici») Filippo Facci è beffardo
perché Francesco dice che «nes-
suna religione va ridicolizzata». Ec-
co: «Parliamo sempre del Corano,
ma nel Vangelo è scritto che le don-
ne sono inferiori e debbono por-

tare il velo. Dalla prima lettera di
san Paolo ai Corinzi: “Di ogni uo-
mo il capo è Cristo, e capo della
donna è l’uomo. Ogni donna che
prega senza velo sul capo manca di
riguardo al proprio capo… La don-
na deve portare sul capo il segno
della sua dipendenza (…) La chio-
ma le è stata data a guisa di velo”».
Dunque, “medico, cura te stesso!”
Che dire? Beh! La Lettera ai Corin-
zi non è nel Vangelo, e non sotti-
lizzando sulla traduzione del pas-
so, con qualche “perizia” in più
Facci avrebbe potuto sospettare
che quel testo non è deprimente
per la donna, anzi. Se infatti «il ca-
po della donna è l’uomo» e se la
donna «che prega nell’assemblea

deve» coprire il suo capo, vuol di-
re che deve coprire l’uomo, perché
sia chiaro che in quel momento lei
non dipende da lui, ma solo da Dio.
Da un po’ di perizia una bella sor-
presa, vero? Ma c’è anche qualche
imperizia meno curabile. Se per e-
sempio per “Repubblica” (20/15,
p. 10) il Papa avrebbe detto che
«per la paternità responsabile l’i-
deale è fermarsi a tre figli» l’impe-
rizia da pregiudizio è inescusabi-
le. Infatti Francesco – come “Avve-
nire” ha subito chiarito (qui 21/1,
p. 3, Mimmo Muolo) riproponen-
do la frase autentica – ha detto che
«tre figli è il numero che gli esper-
ti ritengono necessario per man-
tenere la popolazione». Tema di
statistica demografica, dunque, e
non di ideale, tanto meno cristia-
no. Senza offesa e per favore: un
pizzico di perizia in più!
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Malintesi, imperizie e pregiudizi?
Basterebbe un po’ di buona fede

di Gianni Gennari

Pontorno, «Visitazione» (foto M.Molinari)

botta 
e risposta

di Andrea Iacomini*

L’ospite

IL NECESSARIO CONNUBIO CON LA RESPONSABILITÀ

LIBERTÀ CHE S'AVVITA SU SE STESSA
di Silvano Fausti

ggi, per i noti eventi, circolano di nuovo sui giornali gli illuministi,
tardi e parziali eredi di Pico della Mirandola, Erasmo di Rotterdam e

Tommaso Moro. L’argomento è concentrato sulla libertà di stampa.
Voltaire, secondo Evelin Hall, ha detto a un suo interlocutore: «Non sono
d’accordo con quello che dici, ma mi batterò fino alla mia morte» (ovvia-
mente a letto e in tarda vecchiaia) «perché tu abbia il diritto di farlo». 
Grazie altrettanto, gli rispondo io. La tua tolleranza è veramente divina.
Fai come Dio fa con te. Ma io ti dico, da povero gesuita, che se la tua opi-
nione è quella di disprezzare o uccidere qualcuno, mi batterò per farti
cambiar parere, a costo anche che tu mi disprezzi o uccida. Sappi co-
munque che uccide più la lingua che la spada. Libertà che non si co-
niuga con responsabilità è uccello senza un’ala: invece di spiccare il vo-
lo, s’avvita a terra su se stesso. E buona notte a tutti, anche ai clericali
laicisti e agli illuministi.
NB: È bene non dimenticare che anche l’ateismo è una fede, come dice-
va Margherita Hack. L’ateo che ignora questo e si traveste di razionalità,
diventa supponente, strombazzante e intollerante. Come quotidianamente
vediamo su tanta stampa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

O


	Avvenire_24_01_15_Comunicazione_da_generare
	Avvenire (2).pdf

